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Relazione finale 

Isabella Greco- Dams musica                                              
“Storie di vita e di appartenenza”
“ Radici e infanzia ”
Isabella è una ragazza dei nostri tempi, nata nel 1988; nella sua definizione di  appartenenza il suo cognome Greco non le racconta molto delle sue radici in confronto ai cognomi Barra Caracciolo e Landi.  
Il fatto che da bambina abbia vissuto d’inverno nella casa della madre di suo padre, Maria Luisa Barra Caracciolo e d’estate già da adolescente con la madre di sua madre Alba Landi, evidenzia che il sentimento di appartenenza al suo gruppo parentale passa attraverso il genere femminile 
del lato paterno e materno. 

Pur vivendo in una società che  predilige la neolocalità, Isabella non si è mai sentita di appartenere alla residenza neolocale di Monteverde, alla quale ha fatto parte fino ai 9 anni, perché la maggior parte del tempo che rimaneva dopo la scuola, dopo le 16.30, lo trascorreva a casa della nonna Maria Luisa, che con molto amore la andava a prendere a scuola. 

La casa dove viveva la nonna si trovava nella zona di Villa Bonelli, un quartiere costruito su una collina alberata, che Isabella sentì da subito come suo. 

Al piano terra, con un grande giardino che circondava il palazzo, viveva Maria Luisa Barra Caracciolo con suo figlio Mauro Greco,  al 1° piano  Anna Barra Caracciolo che aveva deciso di essere nubile nonostante le richieste dei pretendenti, al 3° piano Sara Barra Caracciolo con suo marito Carlo Paolini. 

Isabella considerava quel posto come una seconda casa  alla quale era molto più attaccata rispetto alla prima, perché come simbolo di unità aveva tenuto unite 3 generazioni: quella di Maria Luisa con suo marito Emilio Greco, quella dei loro quattro figli Andrea, Bruno, Mauro e Giovanna, e quella di Isabella.
Così i pomeriggi passati insieme alla madre di suo padre e alla sorella della madre di suo padre si trasformarono sempre più in un’abitudine giornaliera, una specie di rito prima di tornare alla casa di Monteverde. 

L’infanzia di Isabella trascorreva in modo felice, anche perché a riempire le sue giornate c’ era un amico a 4 zampe, uno spinone italiano di nome Havos, che Andrea Greco, il padre di Isabella aveva preso un anno prima che lei nascesse. Havos  cresceva insieme a lei e questo creò una sintonia che raccontava e rifletteva un rapporto fraterno, dato anche dalla mancanza di fratelli reali. 

Se pur alla nonna non erano mai piaciuti i cani, permise di tenere Havos nel suo giardino pur di fare contenta Isabella.
A lei la nonna rimase particolarmente legata perché la seguì nella sua crescita, cosa che non successe con i nipoti che seguirono.
Isabella si sentiva amata perché non solo Maria Luisa ma anche Anna erano sempre presenti e contribuirono insieme alla sua formazione.

Erano sorelle, ma anche donne forti, perché assorbirono gli effetti della guerra senza mai trasmetterne il peso, intelligenti perché nonostante le difficoltà della guerra riuscirono a laurearsi e perché rimasero sempre mentalmente aperte e lucide agli eventi che la vita presentava.
Pensieri che non si adagiavano alle notizie del telegiornale portavano ad una complessa attività intellettuale che Isabella piccola non riusciva a comprendere. 

Reazionarie e attive mentalmente, erano allo stesso tempo dolci nel rivolgersi a Isabella, come se lei fosse il loro punto debole. Nell’educazione e nella pratica quotidiana in genere univano la mano di ferro e il guanto di velluto; per Isabella diventavano sempre più due grandi punti di riferimento, due miti viventi che spaziavano dalla competenza storica a quella politica, a quella burocratica, a quella della semplice informazione, oltre al  flusso affettivo che le trasmettevano.  

Tutto ciò poteva solo stimolare Isabella a  pensare di non adagiarsi alla vita subendola solamente ma essere invece agenti e protagonisti di essa. 
La casa dove fruivano idee, pensieri, sensazioni, impressioni diventò nel ‘97 ancora più vissuta, quando Isabella e i suoi genitori, Andrea  e Lucia Marchetti  si trasferirono al 1° piano con Anna, in attesa della costruzione della casa all’Infernetto.  

Isabella, che già conosceva il quartiere, iniziò ad uscire con i suoi amici e proprio quando cominciava a realizzare la propria  condizione di appartenenza dapprima psicologica e successivamente anche fisica a quel luogo, Havos  morì.

Isabella rivalutò la sua vita e capì che il mondo non era più magico come prima, ma allo stesso tempo non voleva ammettere quello che era successo e dà lì incominciò il rapporto di amore-odio  

con la nonna e la zia. Loro la ponevano di fronte alla realtà, cercando di farle accettare quella situazione per insegnarle che la vita è fatta di cose belle e brutte e vanno accettate per quello che sono. 

Isabella in piena crisi  cominciava ad andare male a scuola, fino a quando non incontrò Giordana, una ragazza solare che la aiutò nei compiti. Ma quello fu solo un effetto collaterale, perché Giordana divenne un’amica che la sapeva ascoltare, ed essendo di otto anni più grande di lei Isabella la considerò come una sorella maggiore. 

Pian piano Isabella tornò a sorridere ma con ancora qualche difficoltà, fino a che giunse Natale e Giordana insieme a Isabella e Lucia andarono a vedere il canile di Porta Portese.
Isabella era la prima volta che entrava in un canile, rimase scioccata per il degrado di tutti quegli animali bisognosi di aiuto e di una famiglia, così il suo pensiero tornò ad Havos e al fatto che lui aveva avuto la possibilità di essere felice.  

Fu allora che Lucia prese una cagnolina di due mesi appena arrivata.
Isabella capendo l’intenzione di sua madre iniziò a sentire che in fondo lei non l’aveva abbandonata nel suo dolore ma capiva benissimo i suoi sentimenti che erano legati a lei da un rapporto di sangue.
A quel punto però una decisione così importante non poteva essere comunicata in modo diretto, perché quella era la casa della zia Anna e non ufficialmente la loro, quindi non sapevano come avrebbe reagito se loro l’avessero portata direttamente a casa senza preavviso e senza permesso. 

Fu così che Alba, tenuto conto dell’imbarazzo nel quale si trovavano Lucia e Isabella e nel contempo desiderosa di aiutare la nipotina, decise di tenere in casa con sé la cagnolina per un certo tempo.  Non avendo mai avuto cani, Isabella capì che questa era una grande prova di affetto e ciò rafforzò ancora di più il legame d’affetto con la nonna materna.   
“Storia della nonna materna”
Come si può intuire, anche  Alba ha rivestito un ruolo fondamentale nella vita di Isabella.

Una storia intensa la sua, quella di una ragazza divenuta presto donna, dalla temperamento forte e fragile, plasmata dagli eventi storici della vita: il fascismo, la II Guerra mondiale, l’occupazione nazista, la disfatta, la Liberazione, la rinascita dell’Italia.

Figlia della Lupa,  nacque dall’unione singolare ma forte di due persone, Luigi Landi e Felicita Girola, dai caratteri e dalle origini ben diverse. Il padre marchigiano dal carattere allegro, gioviale, bonario, generoso, onesto, dai forti valori umani. La madre piemontese, aveva sempre mantenuto quell’altezzosità mista a riserbo tipica dei piemontesi, donna dall’aspetto un po’ severo, era una madre attenta ed operosa.  

Nata nel 1922, da bambina aveva vissuto - in un contesto sociale tipico della media borghesia operosa italiana - un’infanzia serena, non molto agiata ma neppure povera.    

Con l’adolescenza iniziarono i problemi, in un crescendo sempre più tragico, ed il sorriso di quella bambina scomparve insieme alla sua spensieratezza. 

La nonna, che aveva frequentato con profitto le scuole cosiddette professionali, fece appena in tempo a finirle con onore, e fu costretta ad andare a lavorare, già all’età di 16 anni. Trovò lavoro come impiegata, ed era la più giovane di tutte. Si fece notare subito per la sua operosità e serietà. Del resto, ormai doveva portare i soldi a casa, per mantenere la famiglia. 

Del suo lavoro, la nonna raccontava sempre quando, su una bicicletta “Bianchi” andava al lavoro dal Ponte Casilino a Via Barberini o, dopo aver preso il tram sulle rotaie che ancora oggi corre lungo la Via Casilina, faceva un lungo percorso a piedi, spesso incrociando le ronde tedesche che presidiavano le strade a passo d’oca. Ci voleva coraggio. Come quando, dopo l’attentato a Via Rasella, loro, le donne, che lavoravano a Palazzo Barberini, nascosero nel profondo delle segrete  un loro collega, per evitare che fosse catturato dai nazisti.

Nei periodi più bui della guerra, quando a Roma scarseggiavano i viveri, suo padre, a rischio della vita, andava nelle campagne per acquistare dai contadini un pezzo di formaggio, poi accuratamente razionato. Le tessere annonarie infatti non bastavano per saziare la fame dei ragazzi. 

Accaddero poi due vicende che segnarono per sempre la vita di Alba.

Il 19 luglio 1943 ci fu il bombardamento americano del quartiere di San Lorenzo. La Via Casilina era lì ad un passo e una bomba centrò in pieno il palazzo dove abitava Alba con la sua famiglia. 

In quel momento Alba era al lavoro, sua madre e suo padre erano fuori casa ed il fratello Mario faceva l’esame di diploma. L’edificio fu distrutto. Rimase solo la facciata. La nonna fa ancora vedere, con immutato dolore, una foto scattata a lei e al padre davanti al portone, dal quale fuoriescono come un fiume in piena i calcinacci dell’edificio sventrato. Mentre l’orologio a pendolo, unico sopravvissuto, ancora scandiva le ore lassù al 3° piano, sull’unica parete rimasta in piedi.

 Finirono come sfollati, senza più nulla, in una stanza di una scuola elementare. Ci rimasero per ben sette anni. Il padre morì alla fine del 6° anno, di crepacuore, mentre nella mente di Alba e in quella di sua madre rimasero segni indelebili.

Alba si fidanzò con un collega di lavoro. Sposatasi nel ’49, tenne sempre con sé sua madre e, nei primi tempi, anche il fratello più giovane, prima che trovasse anche lui la sua strada. 

Il secondo fatto importante della sua vita, che lei ama spesso raccontare alle nipoti e che ricorda ancora con dovizia di particolari, risale ai primi anni ’40 quando Alba aveva appena 21 anni.

Il fratello Enzo, militare, catturato dai nazisti, era stato deportato in Germania e da lì miracolosamente era riuscito a scappare prima di entrare in un campo di concentramento. Aveva vagato per mesi nelle campagne tedesche, offrendosi in umili lavori per avere in cambio un tetto dove dormire e un po’ di cibo. Piano piano era riuscito a tornare in Italia. Di lui si erano perse le tracce e non si sapeva se fosse vivo o morto, finché i suoi ebbero notizia che si era rifugiato in un luogo vicino Vicenza, del quale non si conosceva il nome. Quella ragazza di 21 anni prese così il coraggio a due mani e, da sola, attraversò l’Italia. C’era la linea gotica, c’erano i tedeschi, i fascisti, l’ignoto. Le linee ferroviarie erano state tagliate. Partì con un camion che trasportava mangimi al Nord, sedette su un’Apetta a fianco di galline e conigli, e in sella a una bici portata da un contadino.

Ma arrivò. Trovò suo fratello, che da lontano la riconobbe. Fu una gioia immensa. Suo madre e suo padre, a Roma, non seppero nulla di lei per tre lunghi mesi. Non era facile far avere notizie. 

Ma lei racconta che forse allora c’era più solidarietà e, per quanto inverosimile, c’era rispetto per una giovane (e bella) ragazza. Questa era l’Italia di allora: la nonna dice che spesso nel dolore c’è solidarietà, ed a quei tempi si trovava, a volte, una solidarietà “speciale”.

Ed a questo proposito, le piace ricordare l’episodio del tedesco che, in ritirata da Roma - più sbandato che disertore, più morto che vivo – fu accolto dalla sua famiglia, tenuto nascosto per 1 mese (a rischio della fucilazione per tutti) e infine vestito con abiti civili, dentro quella stessa casa che, in seguito, sarebbe caduta per ironia della sorte proprio sotto le bombe degli alleati “liberatori” di Roma.            

“Storia della nonna paterna”

Una parte del DNA di Isabella, e di quello che oggi è il suo carattere ed il suo senso di appartenenza a certe radici, deriva dall’influenza che la nonna Maria Luisa insieme con la sorella Anna hanno avuto su di lei, sin dalla più tenera età.

Si strinse un forte legame fra nonna e nipote, e  Isabella ben presto si rese conto d’avere la fortuna di poter trascorrere parte della sua vita vicino ad una persona straordinaria. 

Maria Luisa è oggi un’ anziana signora di 82 anni, che la vita ha reso molto saggia  ma ancora un faro di riferimento per la sua famiglia, o meglio in ciò che resta, dopo la morte delle due sorelle e del marito. 

Di origini sarde, nacque a metà degli anni ’20 nell’isola di La Maddalena, dove il padre Mario Barra Caracciolo, ufficiale di Marina di stanza in quell’importante base militare, vi aveva trovato moglie, Ferdinanda Massaro.
La sua infanzia fu caratterizzata dai continui spostamenti che il padre, insieme  tutta la famiglia, faceva in conseguenza del tipo di lavoro: Pola, Trieste, Livorno.

Maria Luisa non ebbe in quegli anni il riferimento di una vera e propria casa, e chissà, forse il suo tenace obiettivo da sempre perseguito da adulta di avere una dimora fissa è scaturito da questa irrequieta vita infantile.

Il suo unico luogo di riferimento, durante l’infanzia ma anche successivamente, fu là dove aveva le sue radici: la grande casa materna di La Maddalena. Materna in tutti i sensi, anche perché per strana sorte abitata da tante donne: le zie nubili  le due sorelle, la madre. Donne sarde, e dunque orgogliose, indipendenti, dal carattere forte come il mirto, caparbie e a volte testarde, ma allo stesso tempo legatissime tra loro e alle tradizioni, ai valori ed alla vita domestica, un misto di antico e moderno, di passato e di futuro di due generazioni che si incontravano.
Maria Luisa e le sue sorelle erano figlie di un laureato e di una ragazza appena scolarizzata, ma grazie alla loro intelligenza e alla loro capacità furono in grado di percorrere con profitto tutte le tappe scolastiche fino all’Università.

Nella sua prima giovinezza, trascorsa a Roma, la sua vita fu intersecata ancor più strettamente con le vicende storiche della seconda Guerra mondiale: dal ’43 al ’45 il padre fu deportato nei campi di concentramento in Germania. Passarono oltre due anni prima che la famiglia riuscisse ad avere notizie di lui; temettero che fosse morto perché non era stato incluso nei registri dei reduci di guerra, dove invece era stato incluso il fratello, che aveva la sua stessa residenza e lo stesso grado militare. Furono anni di tensione, di ansia, di paura e di speranza.     

I tempi erano magri e la famiglia - come tutti in quell’epoca - tirava la cinghia. 
Ma le ragazze andavano tenacemente avanti: Anna si laureò a 22 anni in Legge, Sara in Lingue e Maria Luisa in Ingegneria, e fu una delle poche ragazze fra tutti maschi all’epoca. 
Volle cercare per sé e per la futura famiglia un posto “sicuro” e vinto il concorso, lavorò come funzionario tecnico delle Poste e Telecomunicazioni a Roma.

Il suo doppio ruolo di lavoratrice e di madre di quattro figli (uno dei quali purtroppo disabile) la impegnava a tempo pieno, e lei aveva poco tempo da dedicare a sé stessa.

Perciò la vicinanza stretta della sua parentela materna le fu sempre di molto aiuto: una sorta di microsistema sociale familiare che riusciva a  tamponare tutte quelle esigenze che una donna lavoratrice e per giunta sola (perché Emilio era sempre all’estero per lavoro) si trovava ad affrontare. 
In casa Greco la presenza materna e quindi quella dei Barra Caracciolo era sempre presente, a differenza di quella paterna, che in un altro contesto sociale doveva considerarsi scontata. 

Nonostante gli ostacoli che le si presentavano, Maria Luisa riusciva a superarli con giudizio e senso del dovere conferendo ai figli una buona istruzione. 

Con il passare degli anni, quella forma di salvagente parentale che l’aveva aiutata e protetta si stava lentamente allentando: le zie invecchiavano, i figli erano cresciuti, lei stessa era andata in pensione abbastanza presto.

Ma lei capì che, ancora una volta, di quel salvagente le nuove generazioni avevano bisogno.

C’era bisogno ancora, negli anni ’80, di una nonna che andasse a prendere la nipotina all’asilo, che le tenesse compagnia, che le desse da mangiare in attesa del ritorno dal lavoro della madre. 
Le estati di Isabella  fino ai 7 anni trascorsero insieme alla nonna Maria Luisa che la portava all’isola de La  Maddalena, così da trasmetterle l’amore e l’attaccamento alla terra delle sue  origini.  Quella stessa terra unì le due in un comune senso di appartenenza.

Isabella quando può torna ancora nell’isola sarda per ritrovare il filo delle radici della sua famiglia, così da sentire anche sua quella terra.
“L’ appartenenza nella rete parentale”

Ci sono state persone che più di tutte hanno influenzato il modo di essere di Isabella: la sensibilità e la fragilità di Alba, la forza d’animo di Maria Luisa insieme alla determinazione di Anna, hanno forgiato Isabella  per predisporla ad affrontare la vita. 

Le loro esperienze trasmesse non sono state dimenticate, né volutamente abbandonate nel passato. 
Ciò che siamo lo dobbiamo grazie alle persone che ci sono vicine, e facciamo esperienza delle loro esperienze incamerandole nella nostra coscienza di essere noi stessi senza diventare il loro  specchio.

Il sentimento di appartenenza che lega una persona ad un’altra  attraverso la trasmissione di valori e di affetto sono molto più forti di una comune discendenza che lega le persone in rapporti di sangue. 

Isabella si sente di appartenere al ramo familiare di Barra Caracciolo e Landi piuttosto che Greco o Marchetti, perché le persone che ve ne fanno parte sono donne che sono state fortemente presenti nella vita di Isabella e che le hanno trasmesso dei valori che ormai le appartengono.   
La storia di queste donne si è fortemente intersecata con la Storia dell’Italia e delle Guerre. 
Tutto ciò ha contribuito a dare a Isabella un senso di appartenenza a quell’Italia che umilmente si è rialzata in piedi, a quell’Italia ferita, che è raccontata dalla voce rotta a tratti delle persone che 
l’hanno vissuta.

Dietro la Storia della guerra ci sono storie di persone che la Storia, con la “S” maiuscola, non racconta, e sono queste storie che devono sopravvivere al tempo, per poter essere ancora raccontate. Isabella si sente orgogliosa di aver avuto delle nonne che le hanno saputo trasmettere attraverso le loro esperienze un riferimento morale al quale può tuttora attingere. 

È la vita delle persone, intersecata alla nostra che ci porta ad intuire e poi ad usufruire una continuità di valori. L’appartenenza scaturisce dalla trasmissione di valori che paradossalmente sono risaltati dalla guerra, come la solidarietà, la giustizia, la generosità.   
Queste non sono comuni idee astratte ma diventano concrete e tangibili quando passano attraverso l’azione dell’uomo e le sue esperienze personali.

La continuità di valori che si intreccia al sentimento di affetto porta a sentirsi, e non più a essere, appartenenti a un ceppo familiare.

L’identità di Isabella scaturisce da un sentimento di partecipazione e di solidarietà per il vissuto familiare che le consente di risalire ad un più profondo legame con la realtà che va oltre l’appartenenza nazionale. 
Greco Isabella
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